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TITOLO DEI SACRI CUORI DI GESÙ E MARIA A TOR FIORENZA
DA PARTE DELL’EM.MO SIG. CARD. EDOARDO MENICHELLI
ARCIVESCOVO DI ANCONA-OSIMO

1. Significato della parola ‘Titolo Cardinalizio’

La parola titulus.  Il titulus indicava originariamente la tabella (di marmo, legno, metallo o pergamena) che, posta accanto alla porta di un edificio, riportava il nome del proprietario. Questo perché le prime adunanze dei cristiani si attuavano all'interno di edifici privati (domus ecclesiae). Successivamente ai tituli privati (che, oltre alla sala cultuale e ai locali annessi per usi liturgici, comprendevano l'abitazione privata), nacquero quelli di proprietà della comunità, che conservavano il nome del fondatore o del donatore della casa.       

I titoli romani. I tituli, come le odierne parrocchie, erano soggetti alla giurisdizione della Chiesa. Capo della comunità ecclesiale era il presbitero-parroco coadiuvato da ministri a lui sottoposti.

 I titoli dei cardinali. Il titolo viene attribuito dal Papa all'atto della nomina di un cardinale e, a differenza del particolare incarico ecclesiale, è vitalizio. Tutti i tituli sono relativi alla diocesi di Roma e alle sue sedi suburbicarie, a simboleggiare l'unità del Collegio dei cardinali come strumento di supporto all'attività pastorale del vescovo di Roma.
Storicamente, essi sono gli eredi dei parroci (superiori di chiese), dei diaconi (amministratori del Palazzo Lateranense e dei sette dipartimenti di Roma, superiori di istituzioni religiose quali ospedali, ospizi ecc.) e dei vescovi delle chiese prossime a Roma (Diocesi suburbicarie) che, già nel 1059, erano gli elettori esclusivi del Papa.
In ricordo del fatto che i cardinali appartenevano al clero romano a ogni nuovo cardinale viene assegnato, nel corso del Concistoro, il titolo di una chiesa romana, spesso in relazione al luogo di origine o all'eventuale ordine religioso di appartenenza. Così, ad esempio, a cardinali francesi sono attribuiti tradizionalmente i titoli di San Luigi dei Francesi e della Trinità dei Monti; a cardinali statunitensi il titolo di Santa Susanna (chiesa nazionale degli Americani a Roma); al Patriarca di Venezia il titolo di San Marco, a cardinali domenicani i titoli di Santa Sabina, San Clemente e Santa Maria sopra Minerva (officiati da quest'Ordine); a cardinali francescani i titoli di Santa Maria in Aracoeli e San Pietro in Montorio.
Al cardinale Edoardo Menichelli è stato assegnato il titolo dei Sacri Cuori di Gesù e Maria perché da prete per svariati anni era stato collaboratore in parrocchia. 

2. Conoscenza storico-canonica del collegio cardinalizio
Il collegio cardinalizio – Note storiche

I Cardinali, sorti dai presbiteri dei 25 titoli o chiese quasi parrocchiali di Roma, dai 7 (poi 14) diaconi regionali e 6 diaconi palatini e dai 7 (secolo XII: 6) Vescovi suburbicari, furono consiglieri e cooperatori del Papa. Dal 1150 formarono il Collegio Cardinalizio con un Decano, che è il Vescovo di Ostia, e un Camerlengo quale amministratore dei beni. 
Il termine deriva dal latino cardo, "cerniera", "cardine" inteso come centro di rotazione. I cardinali, infatti, aiutano il pontefice nell'amministrazione della Curia romana e più in generale nel governo della Chiesa universale. Il termine cardinale si riferiva a quei prelati che coadiuvavano il Vescovo di Roma durante le liturgie, ponendosi appunto ai quattro punti cardinali dell'altare.
L'ufficio dei cardinali ha la sua origine nella Chiesa antica, ed è strettamente collegato alla nascita della Curia romana, ossia quando il papa, per il governo della Chiesa, cominciò a chiamare presso di sé alcuni collaboratori, presi tra i parroci di Roma, i diaconi della città, preposti in origine alla cura dei poveri, e anche i vescovi suburbicari, cioè i vescovi delle diocesi attorno a Roma.
Al tempo di papa Cleto (I secolo) 25 presbiteri coadiuvavano il pontefice nel governo della comunità cristiana. Da essi nacque il titolo di cardinale presbitero; sette erano invece le diaconie, dal numero di dipartimenti (regiones) in cui la città era stata divisa per la cura dei poveri, ciascuno affidato ad un diacono. Da essi nacque il titolo di cardinale diacono.
La prima notizia di cardinali si ha sotto papa Alessandro I (105-115), epoca in cui il papa era eletto da tutto il clero della diocesi di Roma. 
Dall'anno 1059 sono elettori esclusivi del Papa. 
Nel secolo XII incominciarono ad essere nominati Cardinali anche prelati residenti fuori Roma. Il numero dei Cardinali, nei secoli XIII-XV ordinariamente non superiore ai 30, fu fissato da Sisto V a 70 (Costituzione Postquam verus, 3 dicembre 1586). 
Nel Concistoro Segreto del 15 dicembre 1958 Giovanni XXIII confermò il numero dei Cardinali già stabilito da Sisto V. 
Paolo VI con il Motu Proprio Ingravescentem aetatem, del 21 novembre 1970, dispose che con il compimento dell'80º anno di età i Cardinali: 
a) cessano di essere Membri dei Dicasteri della Curia Romana e di tutti gli Organismi Permanenti della Santa Sede e dello Stato della Città del Vaticano; 
b) perdono il diritto di eleggere il Romano Pontefice e, quindi, anche il diritto di entrare in Conclave.
Nel Concistoro Segreto del 5 novembre 1973 lo stesso Paolo VI stabilì che il numero massimo dei Cardinali che hanno la facoltà di eleggere il Romano Pontefice fosse fissato in 120. Giovanni Paolo II, nella Costituzione Apostolica Universi Dominici gregis del 22 febbraio 1996 ha ribadito tali disposizioni.
I Cardinali sono definiti i Principi del sangue, infatti l’abito dei cardinali è di color rosso porpora (da cui il nome di "porporati"), a simboleggiare la disponibilità anche al martirio.
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Can. 349 - I Cardinali di Santa Romana Chiesa costituiscono un Collegio peculiare cui spetta provvedere all'elezione del Romano Pontefice, a norma del diritto peculiare; inoltre i Cardinali assistono il Romano Pontefice sia agendo collegialmente quando sono convocati insieme per trattare le questioni di maggiore importanza, sia come singoli, cioè nei diversi uffici ricoperti prestandogli la loro opera nella cura soprattutto quotidiana della Chiesa universale.

Can. 350 - § 1. Il Collegio dei Cardinali è distinto in tre ordini: l'ordine episcopale, cui appartengono i Cardinali ai quali il Romano Pontefice assegna il titolo di una Chiesa suburbicaria e inoltre i Patriarchi Orientali che sono stati annoverati nel Collegio dei Cardinali; l'ordine presbiterale e l'ordine diaconale.
§ 2. A ciascun Cardinale dell'ordine presbiterale e diaconale viene assegnato dal Romano Pontefice un titolo o una diaconia nell'Urbe.

Can 351 - § 1. Ad essere promossi Cardinali vengono scelti liberamente dal Romano Pontefice uomini che siano costituiti almeno nell'ordine del presbiterato, in modo eminente distinti per dottrina, costumi, pietà e prudenza nel disbrigo degli affari; coloro che già non siano Vescovi, devono ricevere la consacrazione episcopale.
§ 2. I Cardinali vengono creati con un decreto del Romano Pontefice, che viene reso pubblico davanti al Collegio dei Cardinali; dal momento della pubblicazione essi sono vincolati dai doveri e godono dei diritti definiti dalla legge.

Can. 353 - § 1. I Cardinali prestano principalmente aiuto con attività collegiale al Supremo Pastore della Chiesa nei Concistori, nei quali si riuniscono per ordine del Romano Pontefice e sotto la sua presidenza; i Concistori possono essere ordinari o straordinari.
§ 2. Nel Concistoro ordinario vengono convocati tutti i Cardinali, almeno quelli che si trovano nell'Urbe, per essere consultati su qualche questione grave, che tuttavia si verifica più comunemente, o per compiere determinati atti della massima solennità.
§ 3. Nel Concistoro straordinario, che si celebra quando lo suggeriscono peculiari necessità della Chiesa o la trattazione di questioni particolarmente gravi, vengono convocati tutti i Cardinali.
§ 4. Solo il Concistoro ordinario in cui si celebrino particolari solennità può essere pubblico.

Can. 356 - I Cardinali sono tenuti all'obbligo di collaborare assiduamente col Romano Pontefice; perciò i Cardinali che ricoprono qualsiasi ufficio nella Curia, se non sono Vescovi diocesani, sono tenuti all'obbligo di risiedere nell'Urbe; i Cardinali che hanno la cura di una diocesi come Vescovi diocesani, si rechino a Roma ogni volta che sono convocati dal Romano Pontefice.

Can. 357 - § 1. I Cardinali ai quali è stata assegnata in titolo una Chiesa suburbicaria o una Chiesa nell'Urbe, dopo che ne hanno preso possesso, promuovano il bene di tali diocesi e chiese mediante il consiglio e il patrocinio, pur senza avere su di esse alcuna potestà di governo, e per nessuna ragione interferiscano in ciò che riguarda l'amministrazione dei beni, la disciplina o il servizio delle chiese.


3. Breve spiegazione del Rito della presa di possesso del Cardinale titolare.
La presa di possesso del Cardinale titolare è l’incontro dei fedeli romani con il Cardinale a cui il Santo Padre assegna una chiesa. Con tale assegnazione il Cardinale diventa membro del clero romano. 
Il primo momento del rito è l’accoglienza del Cardinale da parte del parroco, del clero presente e dei fedeli che si troveranno disposti nel sagrato della chiesa. Il Cardinale bacerà il crocifisso che il parroco gli presenta. Il Cardinale rimane in piedi per questo atto di venerazione. Poi il parroco offre al Cardinale l’aspersorio con il quale asperge con l’acqua benedetta il clero e i fedeli. Il Cardinale poi si reca davanti al Santissimo Sacramento e lì si inginocchia per un momento di adorazione silenziosa. Al termine il Cardinale si reca nella sagrestia e, indossate le vesti sacre, entrerà in chiesa per la processione introitale e l’inizio della S. Messa. 
Il secondo momento è segnato dalla lettura da parte del parroco della bolla pontificia con la quale il Papa assegna al Cardinale la chiesa parrocchiale come Titolo. Dopo la lettura della bolla il parroco rivolge al Cardinale un saluto.
Il terzo momento è dato dalla S. Messa che il Cardinale presiede. Finita la celebrazione arrivati in sagrestia, prima che vengano deposte le vesti sacre, il cerimoniere pontificio legge il rogito di presa di possesso, invita le personalità presenti a firmarlo e, da ultimo, appone la sua firma.
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